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La conclusione del dibattito sulla relazione di Napolitano 
Si * concluso ieri il dibattilo 

del Comitato centrale e della 
Commissione centrale di con
trollo sulla relaziono del compa
gno Giorgio Napolitano su « Il 
contributo del comunisti alla bat
taglia por nuovi Indirizzi Idea
li e per II rinnovamento della 
vita culturale ». Diamo qui di 
seguilo II resoconto degli ulti
mi Interventi. 

BADALONI 
Nella situazione attuale — 

ha detto Badaloni - il mo
vimento delle masse .si espri
me in modi e forme che van
no Interpretati criticamente 
attraverso 11 Partito e quindi 
anche dagli Intellettuali del 
Partito. E' ovvio che ncn vi è 
anali»! concreta che non na
sca da prese di posizione e 
da scelte che Implicano punti 
di vista giù. assunti ed 11 
loro affinamento teorico. 

U processo di socializzazio
ne della conoscenza ha come 
suo punto di fusione 11 Partito 
che è uno strumento di ve
rifica. 

D-po 11 1963 si seno verifi
cati i fenomeni ben noti per 
cui da un iato alcuni del li
miti della nostra Iniziativa so
no stati consumati storica
mente, dall'altro la delimi
tazione dei confini tra ri
chiesta politica ed esigenze 
della ricerca si e- fatta più 
articolata. Chi avesse inter
pretato questa esigenza in 
senso negativo dovrebbe ri
cordare che l'attività teorica 
del comunisti è stata volta, 
almeno per alcuni .settori es
senziali, a socializzare sia il 
patrimonio storico del Par
tito sia la complessità del 
marxismo col risultato che 
noi siamo, almeno In alcuni 
campi, ad essere alla testa 
e d! aver dato una forte 
spinta a combattere le forme 
deteriori di praticismo. 

Tuttavia questa è ancora 
situazione di Ieri. Quale è 
quella di oggi? I fenomeni di 
contestazione della nostra l'un
zione storica e politica hanno 
perso la loro incidenza. Que
sti sono ancora fenomeni di 
oggi, ma nella realtà sono 
«la fenomeni di Ieri. La gè-
nesl di essi, cho può essere 
definita di stampo irraziona
listico e mitico, va ricercata 
nella disgregazione sociale In
dotta dal capitalismo ed 11 
nostro compito storico era 
quello di ridare a queste esi
genze sociali la loro giusta 
collocazione. E' un compito 
che nel complesso abbiamo 
soddisfatto, portando avanti 
una nuova linea culturale ed 
Ideale, aprendoci a nuovi mo
di di aggregazione. PYattanto 
le giovani generazioni segui
tano a porre le Istanze de! 
scolale e del suo dominio sul 
privato. Noi dobbiamo segui
tare a scavare per trovare 
le risposte che Investano 11 
problema dello Stato. Tutta
via deve essere rilevato an
che un altro aspetto della 
questione che riguarda diret
tamente 1 laboratori degli ad
detti al lavori e che ha la 
sua Importanza anche perchè 
la questione non è solo Ita
liana, ma europea. 

SI assiste ad una serie d! 
ricerche assai vive In varie 
zone del sapere e non più 
•Ilo sfrenato teorlciamo degli 
anni passati. 

I migliori giovani che par
teciparono al movimenti del 
'08 hanno smesso di Imma
ginare e si sono messi a stu
diare seriamente. Oggi sono 
docenti e ricercatori. E' un 
fatto su cui dobbiamo riflet
tere. Dobbiamo essere all'al
tezza di questo situazione per
chè 11 bisogno di socialismo 
del tardi anni '80 al estenda 
nella giusta direzione. SI deve 
perciò avere la consapevo
lezza della necessità di un 
nostro Intervento di ritorno. 
Dalle masse abbiamo ricevuto 
In un passato recente del se
gni non equivocabili di bisogni 
sociali. Allo stato attuale delle 
cose la responsabilità più di
retta passa alla nostra capa
cità originale di rispondere 
dirigendo, di dare credibilità 
e compattezza al nostro di
scorso strategico e tattico. 

PIERALLI 
Dopo aver espresso consen

so con la relazione di Napo
litano, li compagno Pleralli 
ha sottolineato come anche 
nel campo delle correnti di 
pensiero e nell'atteggiamen
to degli Intellettuali non si 
devono sottovalutare perico
li di mutamenti negativi, an
che rapidi, di scoraggiamen
to e dì negazione di sbocchi 
positivi alla crisi del Paese. 
Ma vi sono profondi muta
menti positivi nell'orienta
mento di vaste masse e di 
strati Intellettuali che sottoli
neano l'urgenza di rendere 
il nastro Partito -sempre più 
capace di estendere le allean
za della classe operaia e di 
esercitare una crescente ege
monia. Anche su temi spe
cifici e particolari — come 
quello dell'aborto di cui mol
to al discute in questi giorni 
a Firenze - - ó necessario che 
11 Partito crei un vasto con
senso popolare a modifiche 
legislative che accolgano mu
tamenti avvenuti nel pensie
ro e nel costume. 

Nuovi successi sono possibi
li, dopo ti salto di qual'tà 
registrato dal movimento pò 
polare nel '08, dopo la vittor.a 
nel referendum che, in parti
colare, tia niCMio allo sco
perto la crusi di egcmon.a del
la DC. ti mostrando che, 
quando entrano in cr.rti mo
tivazioni IdeHli d' fondo, lo 
stesso sistema clientelare per
de la propria cocs.one e pare 
destinato a non reggere a 
lungo. 

E' utile rifar.-i al referen
dum anch'.- p r sotto n e r e 
l'uttenutarsi dc'Jlu presa del-
l'antlcotriur .-.ito ira e t . in 
tciiettu.Ut. impiegava, d. prò 
lctìsio.ii-j'.i e U.'nci ci, traul-
u.cn.• e cu tui.i !n ci 

La ques.'one che si pone 
ogni e quella ci un1' r^.tnV 
Bacione drmccr.it c i della eli-
tura e dello tui'/.e lnte.iet'uia-
U che s.ipp'a rispondere ni 
nuovo grado d. maturità e-

vile e politica raggiunto da 
grandi mfi.>se di c^ti colti, di 
giovani e di donne. 

Un ruolo estremamente im
portante ixjssono svolgere le 
In parte hanno già svolto) in 
questo senso le Regioni e tut
to il sistema delle autonomie 
locali. Basti solo riflettere 
agli interventi dispiegati in 
tema di diritto allo studio, 
di ed'lizla scolastica, ecc., e 
alle iniziative potenziali che 
le Regioni, ad esempio, po
trebbero sviluppare su quel-
l'istituz.one in grave elisi che 
è l'Università. 

Più in generale e giusto 
valorizzare il ruolo che le Re
gioni e gii altri enti locali 
hanno già svolto e possono 
giocare con maggiore incisi
vità con l'e'aborazlone di pia
ni culturali che servano al 
rilancio della ricerca; ad In
vertire la tendenza al deca
dimento di strutture cultura
li, un tempo ricche di presti
gio; ad offrire punti di ag
gregazione democratica, di 
pluralismo antifascista, di col
legamento col movimento di 
massa. 

TANGHERI 
Il compagno Renato Zan-

gherl ha Iniziato 11 suo in
tervento affermando che 11 
nostro partito ha assunto al 
XII congresso, e ribadito suc
cessivamente, una posizione 
molto forte sulla laicità del
lo Stato, contro ogni Integra
lismo, per una società sociali
sta basata sul consenso e sul 
pluralismo. Già Gramsci ave
va stabilito un fermo Indiriz
zo di politica culturale: alla 
domanda «chi risserà i "di
ritti della scienza" e 1 limiti 
della ricerca scientifica», ave
va risposto essere « neces
sario che 11 lavoro di ricerca 
di nuove verità e di migliori, 
più coerenti e chiare formu
lazioni della verità stessa sia 
lasciato all'Iniziativa libera 
del sìngoli scienziati, anche se 
essi continuamente ripongono 
In discussione gli stessi prln-
clpil che paiono 1 più essen
ziali ». 

Come si conciliano questo 
idee di libertà di ricerca, di 
laicità dello Stato, e quindi 
di rispetto del pluralismo, 
che sono state giustamente 
confermate nel rapporto del 
compagno Napolitano, con la 
esigenza di una direzione nel
la lotta contro l'ideologia do
minante In quanto « falsa co
scienza», che viene diffusa 
con ì potenti strumenti della 
industria culturale e della 
scuola, e attraverso gli stessi 
modelli di consumo, che sono 
Imposti come modelli cultu
rali? Si pone In altre parole 
il problema del rapporto fra 
il pluralismo, le Idee di liber
tà e di tolleranza, a cui tanto 
meno la classe operaia può ri
nunciare quando si avvici
na ad assumere responsabili
tà statali, e la permanente 
necessita di costruire una ege
monia culturale nel senso 
gramsciano quale punto più 
elevato di una egemonia po
litica e di classe. 

Questa è la questione cru
ciale, che non è stata risolta 
In modo soddisfacente nelle e-
sperlenze socialiste, o almeno 
non in modo che per noi 
possa ritenersi esemplare. Si 
deve dire che questi principi 
di libertà, laicità, pluralismo, 
non sono oggi, o non sono 
principalmente nell'attuale fa
se di sviluppo dell'umanità, 
principll di garanzia, conces
sioni, assicurazioni, che noi 
diamo agli altri e magari e 
a noi stessi. 

Ma costituiscono un elemen
to corrosivo e distruttivo del 
monopollo culturale e delia 
manipolazione delle Ideo In
staurati dal blocco dominan
te, comportano una lotta, un 
attacco, una rottura In sé ri
voluzionaria. Lungi dal -aD-
presentare una battaglia di re
troguardia, sono promotori di 
progresso culturale e forvia 
storica di questo progresso. 
Costruire un nuovo terreno 11 
confronto e di elaborazione, al 
di fuori e contro la manipola
zione privata e di stato, è già 
entrare nel vivo di un p'o-
cesso profondo di rinnova
mento oulturale. 

Su questo nuovo terreno 
dobbiamo essere certo presen
ti distintamente e In modo 
Indipendente. Non però con 
questo piuttosto che con 
quell'artista, sostenendo uno 
stile o una scuola. E' giusta 
la scelta di non mescolare 11 
partito a dispute di tendenza 
scientifica o letteraria. Que
sto non significa che In que
ste dispute e contrasti non 
vi sia un elemento di Inte
resse per 11 partito, ma non 
va ricercato negli stili, nella 
peculiarità delle soluzioni, 
nelle forme di espressione 
del valori, bensì nel ricono
scimento, attraverso I diver
si modi espressivi, ed anche 
nella contraddizione, di que
sti valori. 

SI trat ta di valori, non di 
precetti o dogmi. Valori per 
noi storici, non trascendenti 
la storia: che se poi altri 11 
dedurrà da fedi trascenden
ti o da altre concezioni del
la storia, questo non deve 
spaventarci. E' 11 valore, ad 
esemplo, della solidarietà, di 
classe, popolare, nazionale, 
di cui parlava Berlinguer nel 
precedente C.C,, contro le 
chiusure egoìstiche e Indivi
dualistiche, la fiducia nella 
ragione e nella forza dell'uo
mo contro le visioni catastro
fiche, la fratellanza Interna
zionale. Su questi Ideali — 
ha concluso Zanghcrl — può 
e deve basarsi una battaglia 
di massa per 11 rinnovamen
to della cultura e al tempo 
stesso la lotta per l'avanza
mento sociale e civile del 
paese. 

VIANELLO 
Vanno rilevati — ha esor

dito Vlamilo - limprgno a la 
serietà con cui è stut.i prc 
parata questa sessione del 
Comitato centrale (elaborazio
ne ni tctiaìe, documenti, nu
li, cn: ci singole commissioni 
su .specifici problemi): stile 
di lavoro che dovrebbe esse
re più irequentementc appli
cato 

( Il processo di estensione 

della scolarizzazione e della 
presenta di strati intellettua
li sempre più larghi ha de
terminato le condizioni per 
uno sviluppo di un « pro
gresso Intellettuale di mas
sa», sia tra le forze Intel
lettuali stesse che fra la clas
se operala e le masse popo
lari. Rimane aperto però 11 
problema di una conquista 
stabile alla democrazia dei 
ceti intellettuali poiché non 
ci troviamo di fronte ad un 
processo irreversibile. 

L'analisi del processo di 
spostamento a sinistra veri
ficatosi In questi anni ci 
fa dire però che il rifiuto, 
da parte soprattutto de! gio
vani, dell'ideologia della clas
se dominante (da cui gran 
parte di loro provengono» per 
Il modo come è avvenuto e 
per le caratteristiche peculia
ri della crisi che stiamo at
traversando, difficilmente ren
de facile un recupero egemo
nico da parte della borghesia. 
Anche tra 1 quadri tecnici 
dell'Industria, tra gli scien
ziati dell'università e del cen
tri di ricerca si è registrato 
questo fenomeno che non può 
essere considerato però una 
conseguenza di un preteso 
processo di proletarizzazione 
di questi ceti. 

L'aspetto più Interessante 
riguarda la presa di coscien
za di una precisa realtà non 
soltanto da parte del singoli 
ricercatori, scienziati e tecni-
ci, ma di Interi istituti, di 
intere asBociazIonl. Preoccu
pante e 11 restringimento de
gli sbocchi professionali de
gli intellettuali scientifici. Il 
numero del laureati In chi
mica ò diminuito nel qua
driennio 1908-72 malgrado 1' 
aumento della scolarità. Inol
tre gli sbocchi professionali 
sono ridottissimi: la maggio
ranza trova una occupazione 
nell'Insegnamento; soltanto 11 
39 per cento trova lavoro nel 
settore ma un'alta percentua
le di questi sono occupati 
come collaboratori ammini
strativi o come propagandi
sti. Anche di qui deriva la 
disaffezione per gli studi 
scientifici, anche perchè si ò 
ristretta la base produttiva. 
Tutto ciò deve fare riflettere 
polche l'esemplificazione po
trebbe essere fatta anche per 
altri settori, non solo perchè 
denuncia una tendenza anti
scientifica in atto, ma perchè 
ad essa va collcgata la man
canza di una programmazio
ne dello sviluppo della scuola 
e dell'università, 

Se 6 entrato In crisi l'Idea
le tecnocratico (con la tec
nica si risolve tutto, si dice
va negli anni '00) non si può 
accettare oggi il rifiuto della 
scienza e del progresso e il 
senso di sfiducia nel ruolo 
che gli scienziati od i tecnici 
possono e devono svolgere. 

0CCMTT0 
Il compagno Occhietto ha 

Iniziato affermando che il 
rapporto tra politica e cultu
ra si colloca nella nuova fa
se della presenza di grandi 
partiti di massa che hanno 
trasformato profondamente, e 
dislocato diversamente, le fon
ti del processo di formazio
ne culturale in quanto Intel
lettuali collettivi che determi
nano un campo teorico in 
continua trasformazione. Que
sta funzione culturale e teo
rica del partiti non e tutta
via automatica e, soprattutto, 
non può ridurre il momento 
teorico dell'immediata elabo
razione strategica senza una 
solida base filosofica. Per que
sto, una nuova apertura, non 
60lo garantista e metodologi
ca, viene dall'affermazione di 
Berlinguer secondo cut va in
dividuata nella nostra Impo
s iz ione qualcosa che conduce 
a vedere In modo più ampio 
l'esercizio della funzione del
l'egemonia. 

Ora 6 proprio questa dila
tazione dell'egemonìa che ci 
fa andare oltre la chiusura 
di un classismo limitato e ri
duttivo nell'assunzione di nuo-
ve responsabilità universali. 
Ma è proprio questa Ispira
zione, che non configura la 
dilatazione dell'egemonia In 
un ambito .solo quantitativo 
di semplice moltiplicazione dei 
settori dì Intervento ma la 
Indirizza anche verso un ap
profondimento del compiti u-
nlversall della classe operala, 
che pone In causa 11 rappor
to tra storia e natura. Sì trat
to. Infatti di recuperare quel 
carattere primario e Irriduci
bile della naturalità, di cui 
ha parlato Luporini, se si vuo
le cogliere anche In profon
dità e non solo in estensio
ne tutta IR dimensione del
l'egemonia della classe opera
la, della sua capacità di por
si come rimedio positivo al
la catastrofe e di riparare 1 
danni prodotti da un deter
minato processo storico nella 
stessa vita naturale e fisica. 

E' Infatti proDiio la sepa
razione del momento stretta
mente sociologico dal mo
mento irriducibile della natu
ra che fa scaturire da una 
falsa razionalità scientifica 
l'Irrazionalità assoluta nel mo
mento della volontà. 

Questo mi sembra uno dei 
punti culturali più Importan
ti su cui Impegnarsi con il 
metodo gramsciano della dis
soluzione critica delle altre 
posizioni di destra o di ultra
sinistra attraverso l'analisi 
concreta della originalità del 
fondamenti culturali e socia
li che stanno alia base del
l'estremismo e del catastrofi
smo, e attraverso una lotta al-
l'interno delln contraddizione 
e noi all'esterno di essa L'e
sigenza stessa di una coopc
razione nuova in campo in
ternazionale sorge dn una ana
lisi niRter'alistlcfl della fun
zione della -scienza e della tee-
nlcn e del nuovi campi che 
essa apre dinnanzi all'inter
vento eosc'entc della politica 
che Impongono una umanità 
associata nel r'sol vere deter
minati problemi ancor prima 
della unificazione del mon
do al di fuori del capitalismo. 

Ma questo arricchimento In 
profondità dell'egemonia nel
la afera stessa del valori Idea

li e morali trova nuovi compi 
di impegno, Sì pensi alla que
stione lemmlnile, nel cui cam
po uvviene un processo che 
può assumere caratteristiche 
dirompenti, determinato dal 
divario tra la nuova menta
lità della donna e le condi
zioni di applicazione. Infatti 
è saltato 11 ruolo subalterno 
ma Ideologicamente compatto 
del ruolo della donna senza 
che ci siano le condizioni 
per una ricomposizione della 
sua l'unzione ad un livello 
più elevato, per cut la stes
sa riconosciuta necessità dcl-
l'emanclpazlonc suona come 
squilibrio permanente di tut
to l'orizzonte morale della 
donna. Ora, questo contrasto 
tra sviluppo della coscienza 
e condizioni rcnll di attuazio
ne dell'emancipazione non si 
attua solo attraverso un ele
vamento della donna al livel
li storici di un'organizzazione 
sociale che si è strutturata 
nel presupposto della sua su
bordinazione. Anche qui ci 
troviamo dinanzi al carattere 
Irriducibile della diversità na
turale corno qualcosa che de
ve riflettersi sul valori com
plessivi delia società, del suo 
modo di lavorare, della sua 
nozione di merito, del suo ca
rattere competitivo. Più In ge
nerale si può dire che l'ele
mento esterno che fa scoppia
re le contraddizioni del capi
talismo maturo sono l'insie
me delle componenti natura
li e storiche non riducibili 
al capitalismo. 

SI potrebbe dire parados
salmente che ci troviamo di
nanzi alla rivolta complessiva 
del valore d'uso, di questa 
che è stata considerata una 
civetteria hegeliana di Marx 
e che oggi si ribella esiben
do 1 bisogni naturali, sociali 
e spirituali degli uomini, cioè 
l'esigenza di una scala di va
lori profondamente diversa. 

E' nella risposta a questi 
bisogni e non con una astrat
ta razionalità che si combat
te 11 catastrofismo Irraziona
lista, il che vuole dire che la 
fiducia nello sviluppo produt
tivo non può prescindere dal 
contenuti e da una precisa 
configurazione del bisogni che 
Implica una trasformazione' 
culturale e di massa di tu t ta 
la società. Ne discende che 
per frontegg'cire fenomeni re
pressivi e influenze piccolo-
borghesi all'Interno della stes
sa area di influenza della clas
se operala si tratta di com
prendere che la nozione gram
sciana dell'Intellettuale collet
tivo Implica una concezione 
più elevata della politica stes
sa nella permanente restaura
zione del valori strategici del 
nostro impegno pratico. 

Il problema del momento 
non 6 quindi solo quello del. 
la distinzione e autonomia del
la ricerca, che va sempre 
salvaguardata, ma e appunto 
l'aggancio tra ricerca filosofi
ca e ricerca strategica del 
partito. Per portare avanti In
tat to Il progetto di un parti
to di governo decisivo è il su
peramento di una concezione 
puramente professionale della 
politica, del tutto distaccata 
da una visione umana e cul
turale completa, e l'affer
marsi di una visione più am
pia e universale della dimen
sione politica, capace di par
lare alla maggioranza del po
polo. Un slmile linguaggio — 
ha concluso Occhetto — non 
trova alimento nella riduzio
ne empiristica della politica, 
che può mettere capo a una 
semplicità vuota di contenu
ti, ma in una rinnovata di
mensione di tutta la vita cui-
turale all'interno del partito, 

FRANCHI 
Atteggiamenti ed Ideologie 

di tipo irrazionalistico e ca-
tostooiistico — ha detto Fran
chi —sono tutti interni alla 
crisi di egemonia del blocco 
dominante, e, al momento 
attuale, sono minoritari (li 
referendum insegna) rispet
to alla coscienza civile del 
Paese tra le masse lavoratri
ci e popolari, tra i ceti intel
lettuali tradizionali e di tipo 
nuovo anche so sono poten
zialmente pericolosi. Il refe
rendum, il cui esito, se non 
va sopravvalutato, non può 
tuttavia essere messo tra pa
rentesi, ha costituito una cre
scita straordinaria della ca
pacità complessiva del no
stro quadro di confrontarsi 
con le masse e con la do
manda politica e culturale 
del Paese; e ci chiama ad 
una riflessione (fino a que
sto punto assai carente) sul
le caratteristiche attuali del 
mondo cattolico, della que
stione femminile, dello nuo
ve generazioni. 

Per qunnto riguarda que
sto ultime, si combatte oggi 
lo scontro più duro nella 
battaglia per affermare l'ege
monia della classe operala 
sulla grande maggioranza del
la gioventù. Occorre al tem
po stesso più coraggio poli
tico ed Intellettuale da par
te nostra, ed una maggiore 
capacità di proposizioni con
crete, Per quanto riguarda la 
scuola, impegnandoci perchè 
sia vinta dallo schieramen
to di progresso la battaglia 
del decreti delegati, dobbla. 
mo saper guardare anche più 
avanti, riprendendo 11 dibatti
to e l'Iniziativa sulle questio
ni più generali di riforma, 
sull'asse culturale di una 
scuola rinnovata, sul princi
pio educativo, sul rapporto 
tra scuola e mercato dei la
voro. Un'ipotesi di program
ma/ione dello sviluppo della 
scolarità ai vari livelli non 
può essere defunta In alcun 
modo dalla struttura attuale 
dei ine:calo del lavoro. 

Alia l'nea neomalthuslana 
delle cin'.si dominanti va con 
trnpposta un'impostazione di 
lotta che sempre più colle-
ghl lo sviluppo della scolari
tà al processo riformatore, 
ad una linea di pieno ed ar
monico sviluppo delle lorze 
produttive sociali. Sul terre
no della scuola, si gioca in 
larga misura oggi 11 rappor
to tra movimento operalo e 
nuovi strati intellettuali, che 
non può definirsi sul plano 
economico-sociale soltanto, ma 

I attorno ad una linea genera
le di trasformazione demo
cratica e socialista, che ve
da mobilitate tutto le loro 

! energie e le loro intelllgen-
i ze, e che non è solo propo

sta di sviluppo, ma contem
poraneamente di avanzata di 
un processo di riforma mo
rale ed intellettuale, di co
struzione del nuovo blocco 
storico. Anche rispetto al 
movimenti di tipo nuovo che 
tra strati precedentemente al 
margini dello scontro si ve
rificano (pensiamo alla que
stione dei diritti civili e del 
rapporti interpersonali, che 
richiamano In modo più dlret-
to che Ieri 11 carattere op
pressivo della società capita
listica) ci sono limiti e ritar
di anche di analisi da parte 
del partito e della Fgcl, che 
vanno superati, e che per le 
loro Implicazioni generali ci 
richiamano ad un più serra
to impegno sul versante Idea
le e culturale di tutto 11 Par
tito, e non soltanto delle sue 
forze Intellettuali. 

RAGIONIERI 
La relazione di Napolitano 

rappresenta un importante 
contributo per avvicinare «ciò 
che ci diciamo tra noi e ciò 
che diciamo alla gente ». Lo 
Jato che si è venuto forman
do a questo riguardo nel set
tore Ideale del nostro lavoro 
non è né scarso né di poco 
conto. Per quanto tutto que
sto rifletta 11 positivo trava
glio attraversato dal partito 
per adeguarsi alle trasforma
zioni sociali In atto ed alla 
crescita intellettuale e civile 
del paese, non c'è dubbio che 
qui risiede uno del nodi fon
damentali per sviluppare la 
natura del « partito nuovo », 
fatta divenire realtà, non so
lo quindi come grande Intui
zione politica, ma come effet
tivo strumento di mobilitazio
ne di massa, contro le ridu
zioni prevalentemente di ca
rattere cconomlclstlco che es. 
so ha fino ad oggi subito, 

E' necessario, in partico
lare, tendere a chiudere quel
la forbice tra proposta plu
ralistica — che costituisce 11 
nostro programma di rinno
vamento della società e dello 
stato — e tendenze Intetj/a-
llstlche spesso riscontrabili 
nel dibattito Ideale quale si 
viene svolgendo all'Interno del 
partito. E' neoeMurla una ana
lisi più approfondita circa la 

natura della crisi italiani), Fer
mo e preciso 6 il concetto 
di progresso da cui noi mo
viamo e che 6 quello segna
to dal carattere necessaria
mente contraddittorio sottoli
neato dal marxismo come pos
sibile In una società divisa 
in classi. Se però non ci si 
vuole dividere in pessimisti 
e in ottimisti è necessario 
respingere interpretazioni del-
la crisi italiana le quali esclu
dono la organizzazione delle 
masse e la presenza stessa 
del nostro partito come uno 
del principali elementi nella 
conoscenza della realtà. 

Pare opportuno. In parti
colare, mettere a fuoco che 
cosa tutto questo abbia com
portato nel determinare la 
crisi del sistema di potere 
che la democrazia cristiana 
ha fondato per un verso sul
la restaurazione dello stalo 
e per 1 altro sulla attivazione 
di una trama di enti parasta
t a l i nel quali la spinta delle 
masse avrebbe dovuto essere 
Incanalata e frenata. Il fatto 
che la democrazìa cristiana 
non abbia mal concepito la 
egemonia sul terreno cultu
rale è elemento decisivo del
la crisi italiana. Esso è alla 
base dello pericolose spinte 
Involutive che si stanno oggi 
manlieslando. La crescita cul
turale delle masse permette 
tuttavia di guardare con mo
tivata fiducia al processi In 
atto e conferisce anche una 
solida baso di partenza per 
Il recupero, da posizioni nuo
ve, delle grandi tradizioni del
la cultura nazionale. 

Per questo la determinazio
ne dell» nastra linea deve es
sere seguita da una attenta 
autocritica relativamente alle 
forme ed agli strumenti del 
nostro lavoro. La stampa e 
la pubblicistica di partito han
no corrisposto In misura sol
tanto limitata alle trasforma
zioni complessivamente posi
tive che hanno contrassegna
to negli anni rocentl una par
te dolla stampa Italiana: il 
tono d. ufficialità che troppo 
spesso si riscontra nel quo
tidiano del partito, ancho per 
quanto riguarda l'Informazio
ne, non aluta a fare della no
stra stampa uno strumento 
efficace di dilatazione dell'ege
monia aella classe operala. La 
attività culturale ha avuto 
uno sviluppo che, a livello 
delle sezioni, rispecchia la ma
turazione Ideale compiuta; ma 
quando si procede al di so
pra de i e sezioni essa perdo 
carattere di Immediatezza e 
dà speso luogo a fenomeni 
precocemente burocratici, nel 
quali sono coinvolti anche 
enti locali da noi diretti, che 
dovrebbero Invece essere il 
porno della lotta per il rin
novamento culturale del paese. 

PAPALIA 
La crisi che attraversiamo 

— ha detto li compagno Pa-
palla — e che non è-solo 
problema interno dell'Italia, 
richiede da parte del movi
mento operaio e dei comu
nisti In particolare uno sfor
zo unitario per aggregare uno 
schieramento sempre più uni-
pio di lorze attorno a una 
prospettiva di pace, di pro
gresso e di democrazìa, E' 
necessario per questo 11 so
stegno di una profonda azio
ne ideale e culturale capace 
di dare alia nostra battaglia 
e a quella delia classe ope
rala un respiro internaziona
le tale da Imporre in Europa 
e nel mondo un nuovo clima 
democratico, 

In Italia la presenza di un 
forte movimento operalo In 
fase di espansione e di ma. 
turozione e di un grande Par

tito comunista hanno per
messo la crescita di un vasto 
mov,mento acmocrutico e po
polare e di consensi sempre 
p,u \asii agli obiettivi di rin
novamento democratico socia
le ed economico. E in questo 
quudro si è venuta maturan
do nella coscienza, di grandi 
masse un nuovo e più ur
gente «bisogno di libertà»: 

• nuove battaglie per 1 diritti 
ì civili, per l'affermazione di 

un più alto grado di libertà 
sociale e Individuale sono di
ventate un'esigenza di massa. 
E' per rispondere nlle nuove 
urgenze, che si sono venute 
esprimendo nel Paese, che è 
necessario anche da parte no
stra un serio sforzo di appro
fondimento e di iniziativa po
litica sui grandi temi della 
battaglia Ideale e culturale. 
Vanno In questo senso esal
tate le funzioni di quegli 
strumenti di partecipazione 
popolare, come gli Enti locali 
e 1 consigli di quartiere e di 
fabbrica, che permettono l'ac
crescersi della sensibilità e 
della conoscenza di massa sul 
grandi temi di riforma e rin
novamento civile, sociale e e-
conomlco del Paese. E cosi an
che per la scuola che deve 
diventare uno strumento edu
cativo e culturale di massa, 

Questa esigenza di fornire 
strumenti alla crescita cul
turale de! più ampi strati 
popolari ò tanto più urgente 
di fronte alla situazione di 
crisi del nostro Paese, ai fer
menti di insoddisfazione, di 
malcontento, al bisogno di pu
lizia morale e Intellettuale, di 
nuovi valor! Ideali e cultu
rali, 

E' compito innanzitutto di 
noi comunisti dare risposta 
a questa richiesta di rinno
vamento morale e civile de! 
Paese, di cambiare la società 
Italiana sulla base di nuovi 
e più alti valori di democra
zia e di progresso, sul rispet
to dell'uomo e del suo la
voro. 

Proprio quest'anno l'occasio
ne del trentennale della Re
sistenza offre l'opportunità di 
rilanciare il dibattito Ideale 
sul grandi valor! dell'antifa
scismo e della democrazia. 

Una questione che va anche 
affrontata e quella delle mo
dificazioni delle stratificazio
ni sociali nelle nostre cam
pagne, del mutamento anche 
del «clima» culturale, della 
presenzn d! nuovi strati so
ciali che vanno lentamente 
a mutare di volto e di fun
zione lo stesso quadro tra
dizionale degli intellettuali. 

mSTIPINO 
La lotta contro lo tendenze 

irrazionalistiche che affiorano 
dentro e soprattutto fuori del
la cultura di sinistra — ha 
rilevato 11 compagno Presti-
pino — non può essere com
battuta vittoriosamente se ci 
limitiamo ad irrobustire l'ela
borazione teorica e le armi 
della critica alla Ideologia 
contemporanea. E' necessario 
che la nostra iniziativa ven
ga portata anche a livello del
la cultura di massa e quindi 
sul terreno di una diversa e 
largamente riformata orca-
nlzzaslone della cultura. E" 
stato detto che 11 traguardo 
ultimo della cultura irrazio
nalista 6 11 fascismo. Ma l'una 
e l'altro, sappiamo, hanno bi
sogno di una larga base di 
massa. SI carattorlzzano co
me politica e cultura reazio
narie di massa. E' nostro 
compito sottrarre definitiva
mente le moase alla duplice 
Insidia che il marasma della 
società capitalistica rende più 
temibile. 

Abbiamo discusso non po
co sul possibili sbocchi del
la crisi economica. CI slamo 
chiesti se l'esperienza storica 
del regimi reazionari fra le 
due guerre non Indichi nelle 
soluzioni di estrema destra 
la tendenza prevalente, in ge
nerale, quando la crisi, la 
disoccupazione e 11 carovita 
Indeboliscono la forza contrat
tuale delle classi popolari e 
le costringono sulla difensi
va. Dobbiamo rispondere che 
non c'è una regola generale, 
che l'elemento che decide so
no 1 rapporti di forza sul ter
reno politico su quello orga
nizzativo, ma anche sul ter
reno Ideale. . 

Sul terreno della cultura, 
le radici della crisi e delle 
tendenze Irrazionalistiche so
no essenzialmente due: In pri
mo luogo, lo stadio di decom
posizione ormai avanzato nel 
quale si trova la società bor
ghese e II carattere quasi ir
reversibile di taluni guasti 
che essa ha arrecato alla cre
scita delle forze produttive na
turali e sociali; In secondo 
luogo, 11 carattere, come si 
suol dire, « consumistico » 
inon più soltanto « mercifica
to ») del nrodottl culturali 
amministrati dal tardo capi
talismo. 

Al primo fenomeno dobbia
mo rispondere distìnguendo 
chiaramente: che il mondo 
capitalistico possa precipitare 
e trascinarci, nella catastrofe 
nessuno può escluderlo a prio
ri. Neppure noi marxisti. Ma 
noi sappiamo che ie forze sa
ne e capaci di rigenerare la* 
società Intera esistono e cre
scono vigorosamente. Ne ca
tastrofe sicura nò progresso 
assicurato, dunque, ma reale 
alternativa aflldata alla Ini
ziativa storica della classe 
operala; iniziativa non volon
taristica, peraltro, mo forte 
di tutte le ragioni oggettive 
e condizionatamente necessa
rie dello sviluppo passato, 

Al secondo fenomeno dob
biamo contrapporre una orga
nizzazione della cultura di ti
po nuovo, che sperimenti nuo
vi canali di selezione e dì VH-
lorlzzttzlone del prodotto cul
turale, al di fuori .sia dei mec
canismi di consumo o dì mer
cato (pubblicità, Ingredienti 
commerciali, ecc.) sia degli 
sterili — benché generosi — 
esercizi di rifiuto Isolazioni
stico (la cosiddetta « contro
cultura » vagheggiata da cer
ta avanguardia). 

LAJ0L0 
| La scena Internazionale e 

interna — ha esordito Lajolo 
— è caratterizzata da una si
tuazione di Instabilità assai 
grave che si configura di vol
ta in volta come rinnovato 
bell.cl.smo da parte degli USA 
come accentuate minacce al
la pace che provengono dal 
Medio Oriente, come incapa
cità delia maggioranza che 
guida il nostro Paese addirit
tura a varare un testo di 
riforma della Rai-TV. 

Questa situazione di rottu
ra internazionale non potrà 
non accentuare il catastrofi
smo predicato dai gruppi ex
traparlamentari e non potrà 
non destare un interesse più 
acceso per la realta e gli 
avvenimenti Interni del Paesi 
socialisti e dell'URSS in parti
colare. 

Dobbiamo dunque tenere! 
pronti ad affrontare questo 
difficile momento, accrescen
do il nostro Impegno politico 
e culturale e senza chiuderci 
In trincea, ma combattendo 
con fermezza e con idee chia
re per gli obiettivi di mobi
litazione e di lotta ampia
mente unitaria già delineati 
da Berlinguer nel corso del
l'ultimo Comitato Centrale. 

Dobbiamo già rilevare, co
munque, l'efficacia della no
stra iniziativa soprattutto sul 
terreno culturale: ne sono te
stimonianza, ad esempio, 1 
successi della editoria del 
Partito, prima di tutto degli 
Editori Riuniti, che non solo 
svolgono una Importante ope
ra di educazione e formazio
ne di grandi masse popola
ri, ma hanno anche contribui
to a mutare la geografia del 
mondo editoriale italiano. 
Maggior attenzione dobbiamo 
prestare, nella nostra pubbli
cistica, a un rigoroso rispet
to della Impostazione Ideale e 
strategica del Partito nei con
fronti soprattutto di un certo 
radicalismo di matrice Intel
lettuale che non sempre riu
sciamo a battere. 

Un altro elemento di analisi 
da sottolineare è quello che 
«1 riferisce alla realtà del 
mondo della stampa: li gior
nalismo Italiano sta cambian
do volto; all'Interno di molti 
quotidiani si e andata ma
turando una sorta di rivolu
zione Interim, fondata sulla 
partecipazione critica dei 
giornalisti alla linea politica 
delle varie testate: le gran
di lotte degli anni '68-TI9 han
no fornito anche a questa ca
tegoria 1 mezzi per creare una 
situazione totalmente nuova e 
positiva rispetto al passato. 
La giusta considerazione da 
parte del nastro Partito della 
Importanza di questi muta
menti non deve farci però di
menticare limiti seri e talvol
ta gravi cho vanno, il più 
delle volte, ricercati nella lun
ga tradizione corporativa dei 
giornalisti e che, ad esemplo, 
tendono ad aggravare i già 
difficili bilanci delle aziende 
editoriali o a lasciare spazio 
ad un anticomunismo di tipo 
nuovo, collegato al gruppi ex
traparlamentari e a un filo
ne nolitlco e culturale di tipo 
radicale, 

Da valorizzare nel dibattito 
del Partito è anche tutta la 
tematica che si riferisce al
la RAI-TV e che registra — 
dopo 11 lungo impegno di lot
ta di cui siamo stati prota
gonisti — un progetto di ri
forma ohe affronta molti del 
problemi ancora aperti. At
tenzione dobbiamo però pre
stare a quella proposta che si 
riferisce alla divisione del due 
canali televisivi per Impedi
re che essa si trasformi in 
una lottizzazione di tipo nuo
vo, ma non per questo me
no pericolosa, e con chiari in
tenti di isolamento del nostro 
Partito, delle nostre scelte 
strategiche generali e In de
finitiva dell'intero movimento 
progressista e riformatore. 
Questa divisione delia rete de
ve essere impedita e noi 
dobbiamo approfittare della 
nuova proroga per batlore In 
breccia questa lottizzazione 
che è un ritorno indietro ne! 
rapporti politici e nel dialo
go delle forze politiche nelle 
loro autonomia, ma per arri
vare più vicino a quell'uni
tà di intenti delle sinistre 
che è la sola nostra non sol
tanto de! compromesso stori
co ma per portare avanti la 
soluzione del problemi del 
paese. 

SABADINI 
Secondo il compagno Saba-

din! — operalo aH'Italcantlc-
ri di Monfalcone — oggi la 
classe operala ha maggiori 
possibilità che nel passato 
per un suo elevamento cul
turale, Le lotte degli ultimi 
anni hanno consentito conqui
ste che non possono essere 
sottaciute, riduzione dell'ora
rlo di lavoro, settimana cor
ta, aumento del giorni dele 
ferie, le « 150 ore » ecc. Si de
ve dire con altrettanta fran
chezza che queste conquiste 
soltanto molto parzlnlmen-
te vengono usate al fini di 
un accrescimento culturale 
del lavoratori, soltanto una 
minima parte dedica 11 mag
giore tempo libero allo studio, | 
ad una attività politica, cul
turale. | 

La stessa azione Informati
va e molto ridotta a con
fronto delie necessita e delie 
esigenze che l'eccezionale mo
mento che stiamo vivendo ri
chiederebbe: le cifre relative 
alla lettura de! quotidiani in 
una fabbrica come l'Italcan-
tlerl, non possono non preoc
cupare. Rimane quindi molto 
da fare (guai a no! se ci 
lasciassimo andare a laclli 
ottimismiI per elevare li li 
vello culturale della classe o-
perala. L'Impegno del partito 
In questa direzione deve esse
re massiccio ed urzente a 
partire dalla sezione, dalie 
organizzazioni di base a] fi
ne di superare un certo di
stacco oggi esistente Ira In ela
borazione e le proposte che 
vengono formulate dal centro 
del partito e la base e di con
seguenza tra la nostra linea 

.-tralc-ilca e tattica ed il ino-
\ inicnto delle masse. 

Lo MilupiX) delia scoiarla-
-la/.lone l e v i r a t o in questi 
ultimi anni non può farci di-

J monticare alcuni dati che oc-
' corre sempre avere presenti 

e .sui quali si deve riflette
re: ad esemplo all'Italcantie-
ri soltanto il 40 per cento de
gli opera! ho conseguito la 
licenza di scuola media, men
tre delle « 150 ore », una del
ie più importanti conquiste 
strappato dal movimento o-
penilo, .soltanto in questi ul
timi tempi si è Incominciato 
a discuterne. 

La battaglia per le rifor
me, fulcro delia lotta sindaca
le e politica, richiede un mag
giore impegno culturale, un 
confronto di tipo ideale che 
coinvolga più larghi strati di 
lavoratori: l'atteggiamento di 
gran parte degli operai su 
questi temi è di tipo fideisti
co, nel confronti del partito 
e del sindacato; non si trat ta 
ancora di una acquisizione 
culturale n livello delle co
scienze. Altrettanto critico de
ve essere il giudizio sul di
battito In corso a livello dei 
consigli di fabbrica: 1 temi 
politici, sociali vengono spes
so e volentieri, messi in se-
rond'ordlne per un malinte
so concetto dell'autonomia del 
sindacato, Anche I nostri com
pagni impegnati a livello sin
dacale non possono e non 
devono rinunciare al dibatti
to ed alla vita Interna del 
partito polche rischiano di 
portare nella loro esperien
za sindacale una visione uni
laterale della realtà. 

GEREMKCA 
Riprendendo l'invito della 

relazione a verificare se nelle 
file del partito non si regi
strino qualche volta posizio
ni riduttive, tendenze a re
stringere l'area del nostro im
pegno al fatti «meramente 
economici e meramente poli
tici», 11 compagno Gcremlcc* 
ha rilevato la notevole ade
renza del partito e del movi
mento operaio alla tumultuo
sa realtà sociale, la sua ca
pacita di intervento anche 
immediato per fronteggiare le 
emergenze sociali ed economi
che e per garantire la tenuta 
democratica, il governo demo
cratico delle masse. Ma pro
prio perche le emergenze me
ridionali non sono un dato 
episodico e accidentale ma 
esprimono il livello qualitati
vamente permanente della cri
si di un intero assetto econo
mico, produttivo, civile, soc'a-
le e politico, proprio per que
sto il problema e oh costruire 
ed esprimere nelle lotte nuo
vi punti di riferimento com
plessivi, ideali, cultural! e po
litici, nuovi valori, nuovi 
orientamenti, una nuova con
cezione della vita e del mondo. 

Lo spessore della nostra pro
posta generale di rinnovamen
to economico e politico e di 
riforma morale e intellettuale 
deve essere tanto alto quanto 
è profonda la crisi dell'ege
monia del blocco dominante. 
Nella rcnJtà di un grande 
eentro urbano come Napoli, 
l'asse della battaglia di mas
sa sul fronte ldoile e cultura
le, e quindi politico e sociale, 
va colto Intorno al problema 
del nuovo rapporto tra socie
tà civile e Stato, tra Stato 
e Mezzogiorno come nuova e 
positiva concezione dello svi
luppo produttivo e civile e 
della democrazia: della parte
cipazione e rlcollocazlone di 
strati, figure e ruoli sociali 
assai ampi nella battaglia po
litica e riformatrtee per una 
diversa organizzazione d»lla 
sooietà e dello Stato. 81 trat
ta di intervenire positiva
mente nella lacerante, esplo
siva contraddizione, tipica del 
grandi centri urbani meridio
nali, t ra la continua espansio
ne del potenziale di forza la
voro sempre più qualificata e 
la progressiva contrazione del
la base produttiva del Mez
zogiorno. Questo intervento 
non può non misurarsi con 
nuove ideologie e orientamen
ti a livello di massa. 

Dopo una riflessione sul fat
to che ne! passato la media
zione culturale e ideologica 
ebbe a Napoli un grado mol
to alto di «astrazione e or
ganicità», e sul fatto che la 
crisi di questa mediazione og
gi e profonda perche pro
fonda è la crisi del blocco 
urbano e del rapporto città-
campagna nel termini In cui 
questa mediazione nel passa
to si esprimeva, Qeremlcca 
si !• intrAttenuto sulle nuove 
ideologie, meno organiche ma 
più di massa, sulle quali 11 
movimento operaio i> chiama
to a misurarsi ne! Mezzogior
no Ricordando il dibattito 
o la battaglia aperti sul tipo 
di sviluppo necessario per il 
Paese e per 11 Sud. sul ca
rattere produttivo delle città 
meridionali, sulla necessità di 
rigenerazione degli enti locali, 
delle assemblee elettive, degli 
istituti culturali Geremlcca. 
contro il pericolo che su que
sti terreni incidano orienta
menti irrazionali! ed eversivi 
o d! Integrazione subalterna, 
ha sottolineato la necessità 
di un confronto, di una ela
borazione e di un impegno di 
tutte le forze democratiche I 
•antifasciste per offrire alle i 
masse lavoratrici, agli Intel
lettuali, ai ceti economici e 
imprenditoriali la prospettiva 
di un ruolo nuovo in uno 
sviluppo diverso, tale da uti
lizzare le grandi risorse ma-
ierla'i e le enormi energie 
unirne, morali e culturali 
presenti nel Mezzogiorno, 

B0RGHINI 
I! compagno Borghlni af

ferma che la classe operaia 
italiana da sempre combatte 
contro tutto ciò che freno da 
destra il pieno e libero svi
luppo del.e forze produttive. 
Ailn base di questa lotta la 
casse operala ha sempre po
sto 11 problema non di uno 
sviluppo pur che sia delle for
ze produttive (cioè puramen
te qunntltailvoi ma quello di 
un loro sviluppo qualificato. 
Per questa ragione ha scm-

] pre ce,localo la sua lotta n*) 
quadro di una bir .agln per 
mutare e-, ind.r,//. ,-le.̂ sl dei-
io .sviluppo econom..'o e so-
caie d-sì pae.se e per avvia
re :i suiDcrainento d'\ rappor
ti capitalistici di produzione. 

Su questo terreno la classo 
operaia ha a.ssolto li ruolo 
di classo diligente razionale e 
di classe rivoluz.onarla ed ha 
saldato la lotta per la demo
crazia a quella per il sociali
smo. C m t r j questa imposta
zione (In virtù delia quale la 
classe operaia, non da ora. 
dice la sua sul problemi del
lo .-.viluppo economico e so-
ca le s,a in fabbrica che nel 
paese) si è combattuto da de
stra e da sinistra. Da destra 
nel corso d-'gli anni '50 i Lom
bardi! e da sinistra (Lotta 
Continua e PDUP) oggi, at
traverso la ripropos.zlone del
la teoria «dell'estraneità del
l'operaio alla produzione». 

Sulla base di questa teoria, 
che si fonda su una riduzione 
del materialismo a semplice 
teoria del bisogni operai e 
su di una concezione ideilist.-
ca dell'autonomia opera.a s. 
cerca di spingere la class-
operaia a disinteressars, non 
.scio e scniplic-Tnenlc del de
stino di questa produzione, 
ma più in profondità del de
stino stesso dello sviluppo del
le forze p.-odutt.ve, le quali. 
per quanto distorte esse sia
no, sono pur tuttavia l'uni
ca base dalla quale è possibi
le muovere per costruire una 
società socialista. 

La lotta delia classe ope
raia cessa cosi di essere una 
lotta volta innanzitutto e so
prattutto a superare I rappor
ti di produzione per garanti
re un pieno e libero sviluppo 
delle for7/> produttive; il so
cialismo — come prospettiva 
storica concreta che sorge 
dalle viscere stesse del ca
pitalismo — scompare e re
sta 11 comunismo ridotto pe
rò ad un semplice bisogno 
e non molto dissimile da uto
pie reazionarie del passato. 

Contro queste posizioni, r/he 
nel latti riducono la lotta ope
raia a lotta meramente eco
nomico • corporativa, bisogna 
combattere oltreché sul pla
no politico anche BU quello 
teorico ed ideale. E' questa 
del resto la condizione per 
dare una prospettiva anche 
alle conquisto più Importanti 
della classe operala (inqua
dramento unico e 150 ore) che 
possono concretizzarsi real
mente e produrre mutamen
ti sostanziali soltanto se si 
collegnno alla lotta per un 
nuovo sviluppo economico e 
sociale del paese, 
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di valori e prospettive Ideali 
nel nostro Paese — ha detto 
la compagna Mafai — abbia
mo 11 compito di riafferma
re con forza la validità della 
nostra lotta politica per una 
società più giusta, fondala sui 
rispetto del valori dello stu
dio, del lavoro umano, della 
lealà nel rapporti umani, del
l'onestà collettiva e Indivi
duale verso 11 bene pubblico. 
Dobbiamo con forza respin
gere, non solo nella risposta 
politica, ma anche sul terre
no teorico ! tentativi di movi
menti p,seudorlvolu/..onnrl di 
ironizzare sul fondamentali 
valori della solidarietà ope
rala, della serietà etica e po
litica della classe operala, del
la capacità di questa di prò-
porsi come guida intellettua
le e morale, oltre che politi
ca e sociale, del Paese. 

Il mito dell'ora « x », l'abi
tudine alla doppia moralità 
(Indifferenza di fronte a una 
società « che serve solo allo 
sfruttamento » e grande ten
sione ideale, Invece, verso un 
mitico futuro rlvoluzionar.oi 
vanno fermamente respinti, 
perchè se nuovi valori mora
li possono compiutamente af
fermarsi solo In una società 
rinnovata, la disponibilità di 
questi valori, oggi, e a livel
lo di massa 6 indispensabi
le per l'Introduzione di « ele
menti di socialismo » che tra
sformino questa società. 

SI tratto perciò di svilup
pare una disponibilità e una 
attenzione di massa attorno ai 
valori positivi cui si richia
mano la classe operala • 11 
partito comunista, approfon
dendo I temi della nastra pò. 
litica, sulle questioni dello 
Stato, della famiglia, dalla 
violenza politica, non limitan
dosi a combattere posizioni 
errate sul terreno politico, ma 
sbaragliandone anche e «o-
prattutto 1 fondamenti teorl 
ci. Cosi In particolare sul te 
mi della famiglia bisogna sa 
per dare uno risposta adegua
ta a quanti vanno predican
do che la iamlglia è solo 

« un'Inutile intercapedine » fra 
individuo e società e che vo
gliono ridurre meceanleamen 
te tutta Ja complessità dei 
rapporti Interpersonali a una 
dimensione economica e po
litica. 

Su questi temi e problemi 
non dobbiamo mai rinuncia
re a dar battaglia per l'affer
mazione di nuovi valori posi
tivi, fondati sulla libertà e . 
sul rispetto della personali
tà umana, facendo attenzio
ne a tutti quegli strumenti, 
come 1 romanzi, il cinema, la 
telev.slone che contribuisco
no In maniera cosi decisiva * 
formare 11 costume delle gran
di masse. Non dimenticando 
soprattutto, che la carica d: 
suggestione sull'individuo ohe 
può avere un film o un ro
manzo non sempre e non ne 
cessariamente coincidono con 
il loro valore artistico. 

Alcune grosse questioni ohe 
Investono la moralità e 11 co-
slume pubblico richiedono 
oggi, accanto a uno sforzo d! 
analisi teorica, anche decisio
ni politiche Immediate: e que
sto 11 caso dell'aborto. E' ne
cessario su tale questione ri
badire che una soluzione po
trà — e dovrà — essere tro
vata solo in una visione ge
nerale che faccia appello alla 
responsabilità nel riconosci
mento della libertà. 

(Segue a pagina M) 
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